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OGGI II. KUNVUONl) DI PERUGIA 

L'INSEGNAMENTO 
DELLA STORIA 

ri. MARK! ALIGHIERO MANACORDA 

D o p o il 25 lug l io 1943 «>i dec ise 
— se non s b a d i m m o , diil lo s tesso 
g o v e r n o B a d o g l i o — di e l iminure 
dai p r o g r a m m i e dai testi s c o 
lastici di storia tutta la parte 
r iguardante il v e n t e n n i o fascista . 
F a c e n d o p iazza pi l l i la del le a d u 
laz ioni e de l le m e n z o g n e profuse 
a piene mani in que l le pagine 
e rendendo rosi g ius t i z ia al la ve 
rità s tor ica . q u e i t o p r o v v e d i m e n 
to si presentava , s ia p u r t imida
mente , sin pur so lo tendenz ia l 
mente, c o m e un p r o v v e d i m e n t o 
anti fuscistn. 

Po i pas sarono gli «unir venne
ro la Resis tenza, la guerra di Li
beraz ione , la Repubbl ica e la 
Cos t i tuz ione : ma i programmi di 
Moria r imasero a quel p u n t o , in 
chiodat i a l la data del 1020. Così 
Il p r o v v e d i m e n t o ant i fasc i s ta ser
vì a tacere non solfante» sul fa
sc i smo, ma a n c h e su tutte ques te 
cose nuove , c i o è sul s e c o n d o ri-
porgimento del p o p o l o i ta l iano. 
Di p i ù : se nel 1043 tacere del fa
sc i smo vo leva dire rifiutarsi al la 
e sa l taz ione c h e fino a quel m o 
mento era stata d'obbliiro, d o p o 
il 1045 tneere ancora del fasc i 
smo vo leva dire, ben d i v e r s a m e n 
te. ignorarne In c o n d a n n a che 
era ormai nel la cosc ienza di tutti 
e nella stessa l egge f o n d a m e n t a l e 
del lo S ta to II provv i sor io r ime
d io ant i fasc i s ta , d i v e n u t o ormai 
cr i ter io s tab i l e d ' insegnamento . 
nì t ras formava o g g e t t i v a m e n t e in 
nn p r o v v e d i m e n t o filofascista 

Q u e s t a e la s i t u a z i o n e del l ' in
s e g n a m e n t o del la storia, c o n t r o 
cui da anni protes tano invano 
Insegnanti e s t u d e n t i : In R e p u b 
bl ica i ta l iana r inuncia a narrare 
In propria storia ai simi futuri 
c i t tadini . 

Fd il p e g g i o è che . a parte 
ques to tag l io per cui il m o n d o 
< c o n t e m p o r a n e o > finisce al 1920, 
tut to l ' in segnamento del la storia 
è r imas to q u e l l o di p r i m a : stessi 
programmi , stessi testi. F p p u r c 
in questi testi l'esaltazione- finale 
del fasc i smo non nasceva a caso . 
non era un fatto isolato, ma ve 
niva al termine di un racconto 
storico che . a c o m i n c i a r e ria Ro
molo , se non dn A d a m o , si a d a t 
tava p e r f e t t a m e n t e a que l la c o n 
c lus ione e la p r e p a r a v a c o m e 
d e g n o c o r o n a m e n t o . S o n o testi 
nei qual i la storta si a p p i a t t i s c e 
a c r o n a c a m o n o t o n a di a c c a d i 
ment i — guerre s o p r a t t u t t o — in 
eui p o c o c a m b i a o l tre i l n o m e dei 
protagonis t i uf f ic ia l i : da U t n a p i -
otim a Vi t tor io E m a n u e l e , i g r a n 
di de l la terra o p e r a n o a l di s o 
pra di u n a fol la di u o m i n i , dì c u i 
e tanto s e s i riesce a percep ire la 
es i s tenza: d inas t i e e c lass i d o m i 
nanti c e l e b r a n o i loro trionfi s u 
naz ion i e p leb i p e r l e q u a l i al 
d a n n o del la v i o l e n z a pa t i ta ne l la 
storia si a g g i u n g e la b e f f a del 
d i sdegno degl i storiografi . E 
q u a n d o si tenta d i e levars i al d i 
sopra di q u e s t a c r o n a c a c e l e b r a 
t iva, t roppo s p e s s o non si g i u n g e 
ad a l t r o r i s u l t a t o c h e a far o p e 
rare p i ù o m e n o as trat t i fattori 
o pr ìnc ip i o i s t i tuz ion i — Stato . 
patr ia , n a z i o n e , r o m a n i t à e cosi 
vìa — c h e a p p a i o n o s e m p r e 
tignali a s e s tess i : si fa i n s o m m a , 
per usare l ' espress ione con cu i u n 
filosofo n a p o l e t a n o def in iva l e 
idee p la ton iche , la s tor ia dei 

< c a c i c a v a l l i a p p i s i >, di ent i tà 
nstratte, c i o è , c h e s i g a b e l l a n o 
r o m e concrete , e c h e o p e r a n o a n 
che esse a l d i sopra de l l e teste 
degl i uomin i . 

E . incerta c o s ì nel t o n o tra 
cronaca e f i losoferia, q u e s t a s t o 
riografia resta ino l tre c h i u s a tra 
l imit i angus t i . N o n s c e n d e in 
profondità a i n d a g a r e l a Tita d e -
rli uomini e l e forze c h e s p i n g o 
no avant i il m o n d o , m a si l imita 
BII.I Minerficic. a l l e g lor ie de l le 
ri.-»—-i d o m i n a n t i . N o n si e s t ende 
oltre < frfj l imit i di t e m p o , per-
tht- i ii'n» mam.'i di una fine, c o 

sì nimica di un principio , igno
rando l 'umanità primit iva , sul la 
qu ile, a chi voglia informarsene 
nelle nostre scuole , non restano 
che le nozioni f o m i t e dal ca te 
ch i smo. dalla faccenda del la c o 
stola d 'Adamo in poi. Si restrin
ge anche nello spaz io , perchè 
tende a fare del la storia patria 
non so l tanto , c o m e è giusto , il 
centro del nostro interesse, ma 
a n c h e il centro di tutta la storia, 
a l imentando In retorica sc iov in i 
stica dei r col l i fatali » e della 
< cul la della c iv i l tà » più o meno 
occ identale , e g iust i f icando il d i 
sprezzo e l 'odio più assurdi ver
so irli altri popol i . 

D'a l tronde non è un problema 
s o l t a n t o nostro: è di tutt i i Paesi 
uscit i da regimi fascisti o c o 
m u n q u e <oinvolt i pro fondamente 
nell 'ult ima grande crisi . F d a p 
pertutto lo si a f fronta , in un mo
d o o nell'altro W l l a (Germania 
democrat ica , per esempio , dove 
l ' inquinamento e la fals if icazione 
ne l l ' insegnamento della storia 
erano sjnti più profondi c h e da 
noi. si è Tatto mol t i s s imo: gruppi 
ili sturi* i l imino r ie laborato n u o 
vi te^ti. r i \ i s t c di storia spec ia 
l izzate jicr gli iiiM'gnnnti agg ior 
n a n o la loro preparaz ione e c o n 
sentono loro di d ibat tere larga
mente i problemi de l l ' insegna
mento 1' anche n i trose . pur se i 
rimedi non sono così coraggios i , 
si avverti ' il d i sag io , si denunc ia 
la faziosità e Io s c i o v i n i s m o dei 
vecchi testi, si ausp ica mi r inno
v i mento. Ci sono perfino orga
nismi internazional i c h e lavora
no per e l iminare , sia pure at tra
verso accordi c h e s a n n o di c o m 
promesso ogni spir i to naz ional i 
s t ico e ocni den igraz ione degli 
altri popo l i : così es ìste un C o 
mita to ili storici francesi e tede
schi , le Ass.M-iazioni N o r d e n per 
i Paesi s candinav i , e l 'Ist ituto in
ternaz ionale per la cooperaz ione 
inte l let tuale . Perfino P U N F S C O . 
g ià dal 1049. r iunisce ogni estate 
insegnanti di vari Paesi , per di
scute t e sulla storia e la * c o m 
prens ione internaz ionale > e per 
preparare un testo di storia da 
lanc iare in tut to il m o n d o : anzi . 
su questa v ia . già il 18 d icembre 
scorso il New York Times pre 
a n n u n c i a v a , con g r a n d e a p p a r a 
t o di ci fre , un testo c h e costerà 
600.000 dol lari , sarà scr i t to da 
1.000 dotti , c o m p r e n d e r à o t t o v o 
l u m i per tre mi l ioni dì parole . 
E , a n c h e se qui si tratta soprat 
tut to , c o m e è ch iaro , di p r o p a 
g a n d a r e il m o d o di fare la storia 
a m e r i c a n o (nella G e r m a n i a di 
Bonn il genera le Ma c C l o y a n 
n u n c i ò senz'al tro d i vo ler fornire 
i testi di storia made in USA), 
a n c h e per l ' U N E S C O la so la p o s 
s ibi l i tà di avere un s e g u i t o e un 
pres t ig io risiede nella c o n d a n n a 
de l l ' insegnamento di t ipo fasc i 
s ta ; a n c h e per l ' U N E S C O resta 
l ' impossibi l i tà di accantonare la 
i s tanza ant i fasc i s ta , c o m e con 
m o l t a dis invol tura l 'America ha 
p o t u t o fare in altri c a m p i c h e 
non s iano quel l i della s tor io
grafia. 

D a noi . invece , finora non s'era 
fa t to nul la . Ma è b e n e che . col 
C o n v e g n o su l l ' in segnamento della 
s toria che si in iz ia oggi a P e r u 
g ia , s i a n o stat i gli stessi docent i 
a prendere l ' in iz iat iva . La de 
n u n c i a del l ibro di storia filofa
sc i s ta . la c o n d a n n a dei p r o g r a m 
m i fi lofascisti , il b a n d o a l la s t o 
riografia agmfrranc» ed oleograf i 
ca . a l l e esa l taz ioni de l l 'oppres 
s ione . al d i s frenato s c iov in i smo , 
l 'apne l lo a fare entrare nel la 
storia la Res i s tenza e la Cos t i 
tuz ione , s u o n e r a n n o con Toce p iù 
al ta , e di fronte a l la c o n s t a t a 
z ione di una storia disforia • 
adulterata finora per fini di par
te. suonerà la fiducia c h e l a s t o 
ria tanfo p iù sarà e d u c a t i v a 
q u a n t o più sarà veri t iera. 

« K magari quelli iprrano 
loro telefonala.. . » 

clic n»l stiamo qui ad ««nrllare la 

COME AMMINISTRO' ROMA UNA LISTA DI UNITA' CITTADINA 

Le freeee avvelenate dei clericali 
non fermarono l'operato di Mathan 

Ca.se e scuole costruite dal Blocco popolare - La lotta contro l'analfabetismo - Ospedali t 
asili - I risultati concreti visti dai visitatori della grande Esposizione internazionale del 1911 

Come la sesie d'Arlecchino, se
condo la stampa clericale, risultò 
composta l'amministra?ione eletta in 
Roma il i o novembre 1907; in essa, 
accanto al conservatore Vittorio Scia-
loia, sedeva nientemeno che « l'ope
raio della Camera del Lavoro »; ac
canto ad Alfredo Baccelli e al ret
tore dell'Università Tonclli, il so
cialista Sabbatini. I 17.177 elettori 
che avevano dato il suffragio alla 
lista del « Blocco popolare » si era
no resi colpevoli « del disprezzo ci
vile che sarebbe ricaduto siti nome 
dell'urbe » 

Grida d'orrore percorrevano la 
stampa reazionaria, tristi presagi 
erano portati da un vento di ma
laugurio; la barbarie M.iva per ab
battersi sulla culla del cattolicesimo 
e travolgere tutti 1 valori umani. 

Se ne voleva una prova? Durame
le feste per l'insediamento della nuo
va amministrazione la folla conve
nuta in Campidoglio, presa da pazzo 
delirio, aveva rovinato nell'entusia
smo ben trenta delle sedie destinate, 
nei grandi saloni, alla gravità di 
persone più pacate; e la balaustra 

in noce di una scalinata era rimasta 
malconcia per la pressione dei dì-
mostranti; e una medaglia, inca
strata non so in quale porta, era 
stata divelta. Questi erano ì prelu
di della rovina. 

bastava considerare la persona che 
si accingeva ad occupare la carica 
ili supremo amministratore della cit-
t.\ per convincersi che il blocco € era 
destinato a dare scarsi risultati po
sitivi sul terreno amministrativo e 
più scarsi ancora su quello politico ». 

Questo sindico non era romano, 
non era nemmeno italiano, essendo 
nato a Londra; aveva amministrato 
il giornale di Mazzini nel 1870-71, 
era stato massone, amico degli ami
ci di Garibaldi; era il più acceso e 
coerente anticlericale the si cono
scesse in Roma. Certo il suo scopo, 
nel salire al Campidoglio, era sol
tanto « quello di liberare Roma dai 
preti e insorgere contro la tracotan
za vaticana»; per giungere a tanto, 
Ernesto Nathan non avrebbe esita
to a distruggere la citta intera. Il 
programma esposto agli elettori non 
era che « una bandiera economica » 
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« far la pure l iberamente, mia musile non ti può \ni t irr . . . » 
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VISITA AI PADIGLIONI DELLA XXX FIERA DI MILANO 

Una valanga di libri 
ne Ilo sland cecoslovacco 

Gli autori italiani tradotti: da Gramsci a Pavese a Taddei - Successo di 
Fucik - Il carbone, spina dorsale della mostra - Pianoforti e ceramiche 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

M I L A N O , apri le . 
Per chi sale al secondo piano 

del Palazzo delle Nazioni, c'è — 
s u b i t o accanto all'ingresso del 
p a d i g l i o n e c p c o s l o r a c c o — u n o 
sorpresa. Una grande vetrina 
colma di libri, e tra q u e s t i u n a 
q u a n t i t à d i v o l u m i nostri, italia 
ni. I libri, naturalmente, sono in 
cecoslovacco: ma i nomi degli au
tori si capiscono; e subito ci sia
mo fatti tradurre i titoli. Ecco 
qua, e chiediamo scusa delle 
o m i s s i o n i : Gran i sc i , D o p i s y z v é -
z e n ì ( L e t t e r e dal c a r c e r e ) ; To
gliatti. M i e r ci v o j n a ( P a c e o 
g u e r r a ) r V y b o r z p r o j e v ù a 
c l à n k u ( racco l ta di d i scors i e a r 
t i c o l i ) ; Longo. B o j naroda ( U n 
popo lo a l la m a c c h i a ) ; .Renata V i 
g a n o , A g n e s a ide ria s n o r t ( A g n e 
se v a a m o r i r e ) ; Ezio Taddei, N a 
t e m n é m nebi sv i ta (JLa fabbrica 
p a r l a ) ; Luigi Bartolini, Z lodej i 
b i c y k l o v (Ladr i di b i c i c l e t t e ) ; 
V a s c o Pratolini, UHcka c h u d y c h 
m i l e n c u ( C r o n a c h e di pover i a -
m a n t i ) : Cesare Pavese, I l c o m p a 
g n o (il tìtoln è in italiano) e 
P a e r k o h ù t l 'akikirika ( P r i m a c h e 
il g a l l o c a n t i ) . Quest'ultimo libro 
ha u n bel (tallo in copertina; e 
anche gli altri volumi nono ben 
rilegati r ben presentati. 

I voltimi più letti 
D a l ' ( tomento che a b b i a m o co

minciato dai libri, vediamo che 
cos'altro ci dice questo aspetto 
della partecipazione della Repub
blica popolare cecoslovacca alla 
XXX Fiera campionaria di Mila
no. Accanto ai libri che abbiamo 
citato, ci sono i volumi di lette
ratura boema, di letteratura slo
vacca, volumi politici, volumi di 
arte, volumi di tecnica. E ci sono 
cifre di grande interesse. Del fa
moso libro di Furile, S c r i t t o s o t 
t o la forca, sono state vendute 
516 mila copie; del libro di Gott-
wald. D i e c i a n n i , 401 mila copie; 

S i r e n a , dclhi Majerova, da cui è 
stato tratto ti film noto anche da 
noi, ha tirato e venduto 214 mila 
cop ie . Prima della guerra, nel '37, 
si vendettero in Cecoslovacchia 
2-3 libri a testa: numero già ele
vatissimo; via nel 1951 si è arri-
vati ai 7-8 libri a testa! Dalle 
tremila edizioni stampate nel '37 
si è passati alle 8000 del '47, alle 
13 mila del '49, alle 22 mila del 
'51. Uno degli e l e m e n t i f o n d a -
inentali per la diffusione della 

cultura sono le b ib l io teche popo
lari. Oltre 4800 biblioteche furo
no distrutte dei tedeschi, e 9500 
ciaTineaaiatc; tre milioni e mez
zo di v o l u m i a n d a r o n o p e r d u t i 
coii la guerra. Ma il potere po
polare ha Tapidaniente r i c o s t i t u i 
to questo patrimonio culturale. 
Oggi le biblioteche hanno oltre 
dieci milioni e mezzo di l ibri , 
1.700.000 più del '37. E l'anno 
scorso si è toccata la punta sba
lorditiva di ventini milioni di li-

MILANO — Uno splendido pianoforte esposto n e l l o stand cecoslo\ac<-o 
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70 ANIMI PALLA MORTE! DI CHARLES DARWIN 

Nacque su un brigantine la teoria dell'evoluzione 
• •— — » • - • • •' ^ • — • - • • >— • — — — — 

Un giovane naturalista - Scorribande in campagna - Il cimitero degli animali sul fiume Paranà - Primi passi di una nuova concezione 

AH alba de l 27 d icembre 1831 tei 
piccolo fa-?ar.'.r.o m u t a r e da 235 
tonnel late "salpava dall 'Inghilterra 
p e r un v.agg:o aitorr.o a l mondo. 
Bi chiamava Beagle i l brigantino e 
Titz Roy ;1 capitano, che aveva ac 
consentito. seppur di malavogl ia , a 
portarsi dietro, per tutt'e c.nque gli 
• u n i de l la navigazione, un giova-
M naturalista presentatogli a Cam
bridge. A v e v a sol tanto un l ibro di 
sitologia sotto il braccio, que l g io
v a n e naturalista, e d .ceva di chia
marsi Carlo Darw.n , nato vent idue 
• n n : prima r.eììa cittadina di 

Era una piccola casa q:ier.a d: 
*3c padre — raccontò più lardi 
Darw_r. al capitano Roy. ne l l e lun
ghe r.<-.tt: fii""At'.-iV-.-o. — «irr.eva 
sulla riva scosce.-^» di un fiume, e 
dietro aveva il giardino cr..i la 
«erra. E piccola era la città, che 
•He p-irte aveva i paseoV. Il b i 
snonno a v e \ a p»rcors-> ogni ̂ o r 
na quei pa.«eol; v e - s o l e rocce lon
tane che '• eh u d e v . - - o a scenario. 
con tir. ma-te l la r.rlli mano e un 
sacco in ispaì'a. a race caliere m -
neral: . Il n~r.no era stato un me
dico-filosofo. più filmilo che m e 
dico — e aveva svr.tto premett i 
• u n e « l e g g i della v.ta organi
c a » — e il padre era P"n medico 
che filosofo, e med c i avrebbe vo
luto vedere anche il figlio. Cosi l'a
v e v a avviato da pr ma alia scuola 
del dott. Bi . t ler — i i 'a ^ u o l a alla 
Dickens, t ipo David CoppcrfielA. 

dove s'insegnavano lingue che nes
suno più parlava, e storia e geografìa 
superate da t empo — e poi ad Edim
burgo alla Facoltà d i medicina. Ma 
sia perchè l ' insegnamento in quella 
Facoltà era altrettanto soffocato 
dalla scolastica medioeva le quanto 
quel lo del dott. But ler l o era stato 
dal «cìa. csieismo p u r o » , s ia perchè 
il lezzo dell'aula anatomica e le ur
la de i pazienti in sala operatoria 
gli davano i! voltastomaco, fatto sta 
che Cario Darwin dopo la terra 
operazione non * fece p iù vedere, 
preferendo l e escursioni in aperta 
cempagna cou 10 i w i u g o Grani. 

Il padre non apprezzò quel le 
« s c o r r i b a n d e - . Non vo leva farsi 
med.co quel suo fig'.io'o? Si facesse 
prete, allora. E lo mandò a Cam
bridge a studiare teo'ogia. Ma co
m e alla medicina di Edimburgo 
Darwin aveva preferito le escursio
ni con lo zoologo Grant, cosi alla 
teologia di Cambridge Darwin pre . 
feri l e esplorazioni ne l l e paludi t 
fra gli stagni col botanico Henslov 
e r.egl-' anfratti dei monti col geo
logo Sedwick. 

A ve l e soregate. il Beagle Dercor-
reva le interminabili migl ia del
l 'Atlantico e quel le d e l nastro c o 
stiero del continente americano. 
Cinque anni di o«ervaz lon i atten
ta, c inque anni di «univers i tà na
turale ». 

Darwin mette n : rde su ogni bra
no di terra, cui 1 br.gantìno acco
l ta , dalla l ' o l e del Capo Verde, al 

largo del la costa africana d i Dakar, , contro una terrUnle m a l a t t a . e a 
a l e verdi Galapagos davanti al!e 
coste americane del Pacifico. 

Eccolo, Darwin , s u un'isola ad 
osservare scheletri d i armadill i 
estinti della statura degli elefanti . 
d; tardigradi scomparsi. 

Ed eccolo s u ogni resto d i essere 
scomparso — rintracciato in que 
sta o quella terra — individuare dei 
segni che gli ricordano segni simili 
oggi presenti in animali contempo-
rar.e:. 

Eccolo sul fiume Paranà. Le r i 
v e biancheggiano di ossa calcinate 
ù<»ì 3«.;!e. u:. c j n . l e r o sconfinato di 
animali morti in una cattiva sta
gione. Ora e£l; può annotare: - E c 
co come la natura fa spietata giu-
stiz.a degli esseri che non soppor
tano le prove più d u r e ! . . Da que
sto momento egli è già passato dal
le impresr'on: a l l 'dea chiara. Ma 
l'idea ha ancora b'sogr.o di anni 
di studio e di esperienze prima di 
ccncret'zzarf. in u-a teoria scien 
tifica; e quando nel 
lo riporta 'in patr a 

costruire giorno per giorno, ora 
per ora, sul la base di jtudi severi 
e di esperienze selez.onatr.ci r .go-
rose, gli anel l i del la sua dottrina, 
c h e doveva v e d e r la luce solo 23 
anni dopo nel vo lume » L'or ione 
delle specie - . Da quel giorno, o l 
tre a sostenere la lotta contro la 
morte, Darwin fu impegnato dalla 
guerra più feroce scatenatagli con
tro. «enza esclusione di colpi, da! 
grande esercito dei l'oscurantismo. 
Mori nel 1882. settant'ann: fa. a v e n 
do affidato all 'umanità quel .<uo l i 
bro. ed altri suocess.vi, che dove 
vano porre le fondamenta della 
moderna dottrina dell'or.gir.e e 
del l 'evoluzione del la spec ie . 

Non esistono — dice Darwin — 
due esseri perfettamente ident :ci . 
neppure fra parenti. Potranno ras-
.«=om:gl-"arsi come due gocce d'ac
qua. ma quante differenze interne 
e s t e r a n r . o fra d- loro! Uno de- due 

i è sempre più robu-^o dell'altro, 
1836 il B e a o l e l p i ù forte dell 'altro. U n o ^-.pporta 
a un editore Ip.Vi faci lmente il freddo, l'altro il 

che l o scongiura d : affidargli a i - ' c a l d o ; uno soffre meno per la fa-
m e n o il racconto della sua v.ta. 
egli risponde soltanto; - M i chiamo 
Carlo Darwin, sono nnto nel 1809, 
h o studiato da autod datta, h o fat
to il giro del mondo, ed ora rico
minc io a studiare ••-

Si spo<ò. fi rinchiude in una ca
sa dì Do-*n. nella Contoa di Kent. 
a viverci da eremita, a combatte
re f i orno per giorno, ora per ora, 

me, l'altro resiste più al le inalat

ori dati 111 imitilo u r l l c b i b l i o -
teehe. 

Sono cifre, queste, clic i c s t i -
moniano d'un altissimo grado di 
ci'yilrd. T u t t o il p a d i g l i o n e c e c o -
s i o r a c c o , uno dei più vasti e com
pleti tra le r a p p r e s e n t a n z e e s t e 
re alla Fiera, conferma d e l resto 
in n i d o l ' in ipress ionc d'un Paese 
che cammina rapidamente s u l l a 
uitt del progresso. 

L'esposizione ha un suo crite
rio conduttore. Il centro, la spi
na dorsale, è costituito dal car
bone. materia prima fondamenta
le dell'economia del Paese. Il c a r 
b o n e è « la base per l'ulteriore 
svituppo economico » dice la 
scritta che sovrasta le grandi Im
magini fotografiche sui metodi di 
estrazione nelle miniere. E, a te
stimonianza dello sviltippo in at
to, un grafico mostra come il re
gime democratico-popolare abbia 
dato una sp in ta a l la p r o d u z i o n e 
industriai»* complessiva della Re
pubblica. Raggiunto e superato il 
livello prebellico fin dal '47-'48, 
h produzione industriale ha già 
attìnto l'anno scorso il 170 per 
cento rispetto all'anteguerra. 

Settore per settore 
D o p o i l carbone, tutto i l resto. 

Le varie ditte nazionalizzate e-
xpongono, scttorp per settore, m 
-tand separati. E' un panorama 
imponente di • realizzazioni, d i 
obicttivi raggiunti, di passi avan
ti ncll'cffcttuazinnn del Piano che 
orienta e indica le vie da battere, 
le .mete da raugiungerc. Il padt 
gitone della Cecoslovacchia è lo 
specchio d'un Paese che costruì- visazìoni reclamìstiche; era pur sem 

eh» racchiudeva nelle tue pieghe 
« l'insidia del socialismo >. 

Ernesto Nathan aveva sessantadue 
anni quando fu nominato, con que
sti auspici della Civiltà Cattolica, 
sindaco di Roma. Proprio in_ quel
l'anno 1907, aveva fatto un'originale 
esperienza pedagogica insegnando, 
nel regio istituto di « u d ì commer
ciali in Roma, una materia del tut
to nuova che egli Steno aveva chia
mato € etici professionale ». 

Che cosa intendeva il Nathan per 
« etica professionale »? Un artìcolo 
pubblicato sulla Nuova Antologia del 
16 luglio e la prolusione al corso ci 
possono illuminare a questo riguar
do. Diremo, per sommi capi, che 
l'etica professionale « si propone la 
discrimina/.ione fra il lecito « l'ille
cito portata anche nel campo del 
lavoro, dell.i tecnica del lavoro e 
degli affari: una discriminazione ri
gorosa come quella che accompagna 
i fatti detti di coscienza. In che 
modo e con quale misura è lecito 
guadagnare? C'è una morate nel 
guadagno? ». Secondo il Nathan il 
campo dell'economia si abbandona 
su una china nella quale i concetti 
comuni di moralità perdono il loro 
valore: « E mentre dal professore di 
economia pubblica s'impara che il 
commercio e l'industria sono basati 
sulla concorrenza, sulla lotta per la 
prevalenza, di quegli non è ufficio 
il determinare con eguale precisione 
scientifica quali mezzi nella lotta 
siano leciti, quali illeciti, tali da 
squalificare chi li usa nel commer
cio e presso chiunque ad onestà si 
ispira ». Per questo sì arriva, ad 
esempio, al punto che un tale non 
considera immorale gabellarti per 
caffè « Ceylon » di prima categorìa 
un « Rio » avariato. 

Preoccupato di questo andamento 
il futuro sindaco di Roma aveva 
accertato l'incarico di «piegare ai 
giovinetti dell'istituto commerciale di 
Roma che « la virtù onerosa è il 
miglior mezzo per arricchire » e che 
« la onestà è la migliore delle po
litiche ». 

D a questa cattedra di « etica pro
fessionale » e con questi princìpi, 
Ernesto Nathan passava all'ammini
strazione di Roma. Aveva fatto del
le promesse: case a buon mercato, 
scuole, asili d'infanzia, assistenza ai 
vecchi, ai bambini abbandonati, un 
rinnovamento dei servizi cittadini. 
Tutte cose a cui il popolo aspira, 
da secoli, e che tutti i candidati pro
mettono. Questa volta al potere c'è 
un sindaco moralista e consiglieri che 
vengono dal popolo, anzi dalla 
« Camera del Lavoro ». I gesuiti e 
i reazionari si affrettano a gettare 
discredito sulla loro opera. Se una 
ragazza si avvelena per i rimpro
veri materni, se un borsaroletto al
leggerisce un forestiero del portafo
gli, la colpa è della amministrazione 
« bloccarda ». 

Passano cinquanta giorni dall'in
sediamento: La stampa clericale co
mincia a lanciare frecce avvelena
te: « E* noto che il programma pre
sentato agli elettori romani per 
strapparne il voto abbracciava le 
grandi prospettive di un migliora
mento economico mediante il ribas
so delle pigioni. Il popolo si attende 
di giorno in giorno una trovata ge
niale per cui, costretti j proprietari 
a smettere o diminuire le loro pre
tese, la bella promessa divenga real
tà ». Non sarebbe parso vero ai rea
zionari che il sindaco « con una bel
la trovata » scompigliasse il mondo 
economico romano e suscitasse un 
subbuglio generale. Ma il sindaco 
Nathan, per conformazione menta
le, non era favorevole alle improv-

si ottiene soltanto con lo leggi e 
neanche con la fabbrica di scuole: 
molti bambini non vanno alle le
zioni per la troppa miseria: le aule 
fabbricate rischiano di rimanere de
serte se non si facilita l'afflusso de
gli alunni con una assistenza ben 
diretta. Il Patronato scolastico di 
Roma, durante la amministrazione 
del Blocco, fu uno dei più efficienti 
d'Italia; e, accanto al patronato, 
sorsero colonie, ricreatori, educato
ri popolari, doposcuola La frequen
za degli iscritti nelle scuole dell'ur
be toccò la punta massima dell'8o0/». 

A questo lavoro onestamente com
piuto occorre aggiungere due nuovi 
ospedali, un asilo per lattanti, tre 
case di ricovero per ì vecchi, un 
istituto per sussidi alle vedove. 

E nessun sintomo di disprezzo 
giungeva dal mondo civile all'urbe 
contaminata da questa amministra
zione barbara. Anzi, tutro il mondo 
civile si diede convegno a Roma, 
durante la grande esposizione del 
1911, e vi trovò i risultati concreti 
di un'opera assidua e intelligente. 

DINA BERTONI JOVINE 

sce e progredisce secondo un'idea 
direttiva, espressa appunto dal 
Piano, e c h e c o s t r u i s c e e p r o g r e -
ffiscc contemporaneamente nelle 
varie direzioni, in quelle fonda
mentali delle produzioni essen
ziali di massa e in quelle appa
rentemente marginali delle pro
duzioni specializzate. 

Ecco le famose cristallerie di 
vetro boemo, ecco le ceramiche, 
i refrattari, gli abrasivi, ecco i 
prodotti chimici a farmaceutici, 
ecco le pelletterie, gli articoli di 
abbigliamento, gli alimentari. 
Macchine da cucine, macchine da 
scrivere (7.eta è la marca), ap
parecchi radio modernissimi: tut
to sul p i a n o di un'industria che 
anche al profano appare progre
dita e qna l i / ì ca f i s s ima . .Apparec -
chiature scientifiche. Macchine e 
materiale fotografico e cinemato
grafico. Un'intera attrezzatura per 
qabinetto dentistico. Un piano
forte in legno chiaro. Decine d i 
altri striLmr-nti musicali. La mo
tocicletta - Java », ne l centro del
la rala. rich;.an a su dì sé l ' a f f en-
zionc ài tutti i visitatori. 

Questo, e m o l t o altro ancora, 

scendersi , o quel lo che , doui'o d. 
una colorazione più protctt.va. s. 
mimetizza m e g l i o fra l'erba e fra 
1 sassi . CTè da superare un'ondata 
di «lecita? Sopravviverà quella 
pianta ah» p i ù resiste al secco. 

E" l a lo t ta p e r la v.ta — rfee 
D a r w i n — c h e setaccia senza m se-1 ha esposto la Cecoslovacchia alla 
ricordia I p i ù debol i . E' una l o t t a \ X X X Fiera di Milano. Uno sforzo 
c h e dura d a quando la vita ha p c - | n o f e c o l e , come si è visto. Per 
polato l a terra, ed ogni generaz.^-1 r'Oi, un'indicazione: ecco un Pae-
ne nuova è p iù forte d i quella pa<-!-"^ che sta continuamente s c i l u p -
sata, m a in ogni generaz.ore r.\rOfdo ed allargando le basi stesse 
r iaccende l a lotta per la \ . t a fra ; ar i la propria economia e della 

t-.e. Co<i è per gli animali e così 
è per l e piante. E questa differen
za segna una sorte diversa per ogni 
essere. C e da combattere con l e 
unghie e eoi denti? Sarà più forte 
il più armato di unghie e d: denti . 
C e da sfucsr-e ai rapaci? Sfutfgira 
p ù f?o lmcr.'i- .1 p.ù svelto, il p'.ùl 
abile, o quel lo c h t «a megl io na-> 

più forti-
F u una teoria dennit .va e com

pleta que l la di Darwin1» N.enfaf -
fatto. Già d u e grandi contempora
nei de l lo sc ienz iato . Marx ed En
gels , la giudicarono soltanto - l a 
pr ima espress ione prov\.sor.'a eci 
incompleta d i u n fatto scoperto da 
p o c o » e, p u r r iconoscendo l'impor-
t s r z a rivoluzionaria della scopert i 
^ s ^ «* ! rifiutarono energicamente 
— come precisa Marcel Prénan: — 
di lasc iar trasferire diret tamente! » 
alla società umana, in qualsiasi sen
so. una l e g g e ricavata dal mondo 
a n i m a l e perchè l 'uomo che cono
sc iamo n o n è p i ù un animale come 
gli a l t r i » . 

R'eonosciutl i pTeconcett'., l e o-
mis^on i e l e interpretazioni forza
te di Darwin , resta Jl fatto che ^ 
sua teoria compiva i l pr imo p a s s i 
per consegnare al l 'uomo II domi-
n.o «ul!e co?e v ivent i . 

OINO I.UBICH 

propria produzione. Allacciare le
gami commerciali con questo 
Paese è un dovere e un affare. 
Le scritte che gli organizzatori 
del padiq l tone h a n n o a p p o s t o a l l e 
r<irfti dimostrano che da Quel la 
part<» la r o l o n f à Ce: * Il carbone 
è uno dei p i ù i m p o r t a n t i a r t i c o l i 
di esportazione cecoslovacca i n 
Italia »: e poi: « II commercio 
r-tero cecoslovacco è un impor-
>m te fattore nella realizzazione 
'.ea'i sforzi tendenti a conquista
re la pace ». Quest'ultima, i n f o n 
do , è la parola d'ordine uscita per 
i popoli di tutto il mondo dalla 
Conferenza di Mosca. La Cecoslo
vacchia attende i nostri prodotti, 
la Cecoslovacchia vuole venderci 
i suoi- che questo p a d i g l i o n e del-
a XXX Fiera sia il punto d i p a r -

'crtza r *r nuove pacifiche correnti 
di t rag ico . 

I.t'CA FAVOLIMI 

pre convinto che la migliore politi
ca è l'onestà. E allora, invece dì 
vender fumo, si mise a realizzare un 
piano che gli prese un po' più di 
cinquanta giorni di tempo, ma lo 
condusse a risolvere senza chiasso, 
concretamente, il problema delle ca
se. La costruzione di edifici nuovi 
che, nel 1907 fu di 178, divenne 
dì 36J nel 1913. E il ribasso degli 
affitti venne dal fatto che que
gli anni « furono in special modo 
segnalati per l'aumento del nomerò 
delle casette e dei villini economi
ci ». II Blocco favori anzi la crea
zione di case per operai che da ji6 
vani nel 1907 arrivarono a 3496 
nel 1912. 

Il maggior numero di edifìci sco
lastici che vide nascere Roma, fu co 
struito proprio durante rammmtstra-
zìone del «barbaro» Blocco: gran 
di scuole elementari come la « D e 
Amicis » a Testacelo, la « X X Set
tembre » al Salario, la « ¥. Vene 
zian » al Portico d'Ottavia, la 
« Dante Alighieri » in via Ariosto, 
la «Ruggero Bonghi» al colle O D 
pio,_ la « Goffredo Mameli » e la 
« Gradina Tavan i Arqoati » in Tra
stevere: e scuole all'aperto, all'a
vanguardia de! progresso didattico, 
al Colosseo, al Granìcolo, in via 
Mecenate, scuole destinate a rappre
sentare nn tipo di educazione che 
ancora og^t deve avere t suoi svi
luppi. L'ubicazione di questi edifìci 
rispondeva a piani di urbanìstica 
perfettamente studiati prevedendo il 
formarsi di grandi quartieri popò-! 
lari. 

Ma accanto a questi grandi edi-
6ci l'amministrazione comunale cu
ro con particolare amore la costru
zione di piccoli padiglioni che sor
sero un po' dovunque tra giardini 
e aiuole, ai margini della città o 
nel centro, risolvendo in m o d o più 
moderno la frequenza scolastica. E 

r non lasciare gli adulti analfa-
senza mezzi per istruirsi orga

nizzò scuole serali e festive che ar
rivarono al numero di 131 z corsi 
nell'anno 1912-13. 

Ma un problema si accompagnava 
sempre con quello dell'edilìzia, per 
la lotta contro l'analfabetioDo; ed 
era la frequenza. La frequenza non 

I.K MOSTRE ROMANE 

I monotipi 
di Linda Puccini 

U n u a Puccini e-spone al Plnclo 
27 suol monotipi. Il monotipo A 
un'orto insolita e prestigiosa: qual-
cofta di inez//j tra U disegno, l'Inci
sione o rncquercllo. Acquista la tra
sparenza tlol vetro sul quale «1 s ten
dono l colori, e rimane sottile ed 
evancacento conio 11 sotti le foglio di 
carta di Cina che si applica s u quel 
colori per trurne, con pazienza In
finita, una noia, delicatissima copia. 
Qualche Tltocco finale con toni p iù 
Bcurl completa l'opera dando rilie
vo, movimento, vibrazione alla c o m 
posizione Non ricordo nessuno c h e 
ti» quest'arto Btla alla pari con Lin
da Puccini. I HOKgettl cho ella tratta. 
11 suo mondo, \ engono tutti filtrati 
attraverso quella trasparenza, quella 
vibrazione o quella delicatezza: t© 
stello alpine. la darsena, u n angolo 
di Trafttevero al muttlno, le farfalle. 
I peperoni. 1 cavallucci marini. Io 
foglie eecchc. un gruppetto di pere 
color tabacco, gli alberi spogli • 1 
ruderi di qualche rovina di guerra 
nel cosslnate. o Infine t cardi, que
sti famosifunml cardi che sono, dicia
mo cosi, la e costante > di Linda Puc
cini o che mi fanno ricordare la sua 
orto fin da quando, non no quant i 
anni fa. no vidi un bell'esemplare 
alla Galleria d'Arte Moderna, dove 
mi colpi Tiepida selvatichezza, de l 
fioro e al tempo stesso la gentilez
za e la singolarità dell'esecuzione. 

Vasco Pratolini ha definito mol
to bene nella sua presentazione a l 
catalogo 11 tono, l'accento umano del 
mondo di Linda Puccini, e a m e 
non resta altro che rimandarvi 1.1 
lettore e Invitare 11 visitatore & guar
dare non solo lo opere esposte alle 
pareti, ma anche quelle nascoste 
dentro una cartella, dove ee> n o 
troverà a lcune che certo (ed è la 
modestia di Linda che qui entra In, 
glocn) non sono da meno di quel le 
esposte, e forse, in qualche caso. 
«tono addirittura anche ptft Intenso 
e valide. 

«Maggio della pittura romana» 
L'infaticabile e generosa attività. 

di Roberto Meni, la cortese Intelli
genza del dirigenti del CIM e 11 pa
trocinio dell'Knte per 11 turismo c i 
hanno offerto nel « Palazzo di ve
tro » una nuova edizione del e Mag
gio della pittura romana ». Troppo 
lungo sarebbe elencare gli artisti o-
spositorl. CI sono tutt i : da Accatt
ilo a Znmpaloni. da Armoclda a To
ri a, da Avemano a Yuxlo da Bartoll-
n: a Buratti. Burri. Cagli. Caroli. 
Carta. Fausto Maria Casotti e Umber
to Maria Casotti. C'arrocchi. Conso
lazione. Leonetta Cecchi Purificato. 
Eva QualoUo. Savelll. Scordia, Sdro-
scia. Silva. Sotglu. Stradone. Trom-
bfidorl. Vangelll, Vuatto*x>; da Do 
Torni. Fantuzzl. Fé frazzi. Ferrerò. 
Fischer. Gasparri. a Gubertl. Guttu-
so. Beppe e Virgilio Guzzi. Carlo 
Levi. Ludovtel. Maccari. E bisogne
rebbe ancora citare Mafai (con u n o 
splendido paesaggio di case) « poi 
Tltlna Macelli. Io stesso MellL Saro 
Mirabella. Monachesl. Montana rlnL 
Monti, Mo^oa. Mucclnl. Omlcdoll . 
Pagliacci, perotti. Pirandello. Linda 
Puccini, e soprattutto Nino Bertolet-
tl. qui presente con u n bel dipinto, 
che ci fa rimpiangere che egli ala. 
cosi parco e restio nell'eaporre. i n 
somma bisognerebbe rifare qui U 
catalogo, perchè, a dire la veritA pro
prio schietta. In questo ambiente, 
In mezzo al tessuti, al profumi. In
somma In zr.erzo a tr*u 1 posdaUl 
e lnm^ginabin oggetti casaUngnl, 
queste pitturo appaiono tut ta ( o 
quasi perchè qualcuna verament* 
brutta ce n'è) di buon gusto. p*r-
rettaar.ente a posto nel loro ufficio 
di decorare u n ambiente, di ravvi
varlo. di renderlo p iù accogliente. 
E di fronte & questo ratio :« armi 
del critico r imangono u n pcchln© 
spuntate, e bisognerà, pur rinuncia
re», per questa volta almeno, credo, 
a cercare nel colori, nella ceenpoèj-
zlone. nel le forme, e nel tesai trat
tati intenti e Idee che vadano al 
di 14 di quell'ufficio, paghi eba que-
sta occasione serva a ravvicinar» per 
u n Terso o per u à altro pubblico 
a ar te 

CORRADO MALTBSB 

U N A MOSTRA A L L T J 

« Il libro per ragazzi 
dal 1S00 al 1920 » 

Stasera alle ore 18 si apra la ino
ltra « n libro per radazzi dal laM ' 
«i 1930» organizzata dall'ufficio ro
mano deUlfoiversate EceacaMca (Via 
del Tritone, •» ) . La mostra r o t e r à 
•parta Bno al SI i-aafsflo («ratto: 
Ctoni! feriali dalla IT alle 9 9 . 

http://Ca.se
file:///nitirr
http://n~r.no
file:///engono

